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Ostaggi 
Oggi libero 
l'americano 
Ciccippio? 
• • BEIRUT. Il drammatico ca
pitolo degli ostaggi in Medio 
Oriente potrebbe ormai essere 
definitavemnte chiuso. Ieri, 
dopo la liberazione da parte di 
Israele di 25 prigionieri arabi, 
poche ore l'annuncio dell' im
minente liberazione (forse già 
oggi, secondo una fonte siria
na) dell' ostaggio americano 
Joseph Ciccippio da parte dell' 
organizzazione della giustizia 
rivoluzionaria (ojr, filo-irania
na) libanese, sono cresciute le 
speranze di poter mettere fine 
ad uno dei più spinosi proble
mi mediorientali. 

La liberazione entro 48 ore 
di Clcippio, 61 anni, e' stata 
preannunciata con un comu
nicato dell' Ojr recapitato ieri a 
un' agenzia di informazione 
intemazionale a Beirut. Insie
me al comunicato è stata con
segnata anche una foto a colo
ri dell' ostaggio, un contabile 
dell' Università' americana di 
Beirut rapito II 12 settembre 
1986. Nel messaggio, l'Ojr af
ferma che è stato raggiunto un 
•accordo globale» per la libera
zione dì tutti gli ostaggi e dei 
prigionieri arabi detenuti in 
Israele e "nel mondo*. Una 
fonte autorevole del ministero 
degli Esteri siriano ha detto ieri 
che Damasco prevede che Ci-
clppio sia liberato oggi stesso, 
e che entro la fine della prossi
ma settimana siano rilasciati i 
rimanenti due ostaggi ameri
cani, Terry Anderson e Alann 
Steen. 

Qualche ora dopo Israele, 
alla quale l'Ojr nel comunica
to diffuso ieri ha chiesto «un 
gesto positivo», ha liberato 25 
prigionieri libanesi detenuti 
nella prigione di Khiam. Il car
cere si trova nella «zona di si
curezza» occupata dalle forze 
dì Tel Aviv nel Libano meridio
nale. I prigionieri liberati sono 
stati consegnati al comitato in
temazionale della Croce rossa, 
e 21 di essi sono attesi a Beirut 
dove gli Hczbollah filo-iraniani 
stanno preparando un' acco
glienza ufficiale. 

Nel carcere di Khiam, gestito 
dall'esercito del Libano del 
sud (els, milizia alleata di 
Israele) e dai servizi segreti 
israeliani, sono detenuti circa 
300 libanesi e palestinesi. 

Secondo P Olr, un accordo 
globale sul problema degli 
ostaggi è stato possibile in se
guilo alle trattative «multilate
rali» fra tutti -gli Stati coinvolti, 
oltre alla Siria, il Ubano e l'I
ran». Nel comunicato, P orga
nizzazione ha detto di aver •ot
tenuto garanzie rigorose da 
parte del segretario generale 
dell'Onu, tramite Giandomeni
co Picco attuale '•ice segretario 
generale delle Nazioni Unite, 
sulP attuazione degli accordi 
sugli altri prigionieri detenuti 
nelle carceri israeliane: I fon
damentalisti libanesi hanno 
più volte chiesto, oltre alla libe
razione dei detenuti arabi in 
Israele, anche quella di libane
si detenuti in Europa per terro
rismo. 

Israele, da parte sua, chiede 
Il ritomo, o almeno la restitu
zione dei corpi, di sei suoi sol
dati scomparsi in Libano. Fra 
questi solo uno, Ron Arad, sa
rebbe ancora in vita. Ieri il ne
goziatore israeliano per gli 
ostaggi, Uri Lubrani, ha moti
vato la decisione di liberare i 
25 prigionieri con la volontà di 
•permettere a Perez de Cuellar 
di concludere i suoi sforzi pri
ma della fine del suo mandato 
il 31 dicembre prossimo». 

L'Inghilterra potrebbe ottenere 
una clausola ad hoc per rinviare 
la decisione sulla terza fase 
dell'integrazione monetaria europea 

Verso Maastricht-

*CEE* 
* * * 

All'Aja i ministri finanziari 
tentano di appianare gli ostacoli 
Accordo su Istituto centrale 
e sanzioni per i paesi indisciplinati 

Moneta unica Cee senza Londra 
All'Aja i ministri finanziari della Cee cercano un ac
cordo per togliere le mine innescate dalla rigidità 
britannica e dalle prudenze tedesche. Londra isola
ta sulla clausola di esenzione dal vincolo della mo
neta unica. Delors: «Non si può andare contro l'Eu
ropa reale». Kok: «Nessuno scambio tra esenzione e 
Carta sociale». Accordo sull'Istituto monetario e sul
le sanzioni ai paesi «indisciplinati».. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO S A L I M U N I 

• • LAJA. «Sono gli ultimi fuo
chi d'artificio prima del vertice 
di Maastricht», dice sorridendo 
Jacques Delors. «Abbiamo ri
solto positivamente una deci
na di contrasti su quindici», an
nuncia senza enfasi il ministro 
delle finanze olandesi Wim 
Kok. Anche se alla prima tor
nata di uno dei pio lunghi in
contri dei ministri dell'Econo
mia non viene scritto nulla ne
ro su bianco, lentamente si to
glie dall'agenda comunitaria 
ciò che rende meno difficili e 

astiose le discussioni. L'Istituto 
monetario europeo, quell'or
ganismo che dovrà preparare 
il terreno alla futura Banca 
centrale unica, avrà un presi
dente di nomina politica, dun
que non sarà scelto tra i dodici 
banchieri centrali, ma il nume
ro 2 dovrebbe spettare ai go
vernatori. La Bundesbank deve 
ingoiare l'amaro boccone. Ac
cordo anche sulla lista di san
zioni prevista per quei paesi 
che non rispelteranno i criteri 
della convergenza tra le eco

nomie. Accordo sui criteri di 
passaggio alla 3a fase, quella 
che vedrà la nascita della mo
neta unica e della Banca cen
trale europea. Se però si va a 
vedere che cosa resta sul tavo
lo, si scopre che quei cinque 
punti ancora in discussione sui 
quali, come dice il ministro 
delle Finanze danesi, «si con
corda sul disaccordo», rappre
sentano la polpa dell'unione 
economica e moretaria. Ed è 
su questi punti che 112 vorreb
bero stringere entro domani 
sera per consegnare alla riu
nione di Maastricht un testo 
che avrà bisogno soltanto di 
piccole limature. Difficilmente 
ce la faranno. La clausola del-
l'«opting out» conlinua a divi
dere in due la Cee. In pratica, 
si tratta di riconoscere alla 
Gran Bretagna la possibilità di 
rinviare una decisione sulla 
terza fase dell'Unione e di per
mettere che il parlamento di 
Westminster possa pronun
ciarsi un'altra volta sul passag

gio definitivo. Gli olandesi han
no proposto che questa clau
sola possa essere utilizzata da 
tutti, in pratica, sarebbe lo 
svuotamento di un principio 
che i «federalisti» di tutte le sfu
mature ritengono fondamen
tale: a Maastricht deve essere 
sanzionala la partecipazione 
•irreversibile» all'unificazione 
europea. Al Kurhaus Hotel di 
Scheveningen, i 12 ministri 
dell'economia ne hanno di
scusso per ore per poi rinviare 
la decisione al vertice di Maa
stricht. Britannici e danesi (il 
governo di Copenhagen aveva 
mollo gradito la clausola gene
ralizzata) sono rimasti com
pletamente isolati e cosi si av
vicina una soluzione di com
promesso: la clausola dovreb
be comparire in un protocollo 
associato al Trattato che firme
ranno i 12 e dovrebbe riguar
dare la sola Gran Bretagna. «Se 
fosse inserita nel Trattato -spie
ga il ministro del tesoro Carli -
questo evidenzlcrebbe un gra

do di indeterminatezza inac
cettabile. Noi italiani, i tede
schi, i francesi e altri vogliono 
che il trattato comporti obbli
ghi irreversibili». E Delors: «Im
prenditori e banchieri aspetta
no solo un segnale preciso sul-
PEcu per avviare operazioni fi
nanziarie importanti: una clau
sola generalizzata di esenzio
ne sulla moneta unica sarebbe 
contraria a questa aspettativa». 
Il fronte contro l'esenzione ge
neralizzata ha un po' inacidito 
la delegazione britannica. A 
Major e Lamont dà fastidio tro
varsi senza compagnia (uon 
dalla porta quando gli altri 
partner sceglieranno la mone
ta unica, ciononostante pro
pongono: togliamo la clausola 
generalizzata e riferiamola sol
tanto alla Gran Bretagna ma in 
cambio cancelliamo qualsiasi 
impegno sulla coesione socia
le dell'Europa, uno dei pochi 
elementi soliaristici che si pos
sa ancora rintracciare nel ne
goziato e che Londra ha sem-

L'inviato speciale dell'Onu da ieri a Belgrado per incontrare le autorità federali e serbe 

In Slavonia sì continua a combattere 
Varice: la pace non è dietro l'angolo 
In Slavonia anche questa 14a tregua è definitiva
mente finita. Cyrus Vance a Belgrado: «L'attuale sta
to di cose è del tutto insoddisfacente, ci vuole un ve
ro cessate il fuoco». Un convegno a Trieste sull'Est 
europeo con Gianni De Michelis e Giorgio Napolita
no. Il Sabor mercoledì affronta a Zagabria il dibatti
to sulla legge per le minoranze. Continua l'evacua
zione delle guarnigioni federali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

• • LUBIANA. É dunque defi
nitivamente tramontata anche 
questa 14« tregua. In Slavonia i 
combattimenti sono ripresi 
con intensità crescente e non 
si vede come si potrà uscirne 
fuori. Si spara a Osijek, a Val-
povo, a Nova Gradiska, a Daru-
var e in altri centri, piccoli vil
laggi che ormai appartengono 
di diritto purtroppo alla crona
ca di questa guerra atroce. £ ri
preso dunque un conflitto che, 
almeno sulla carta, avrebbe 
dovuto cessare dopo questa 
14* tregua firmata sotto gli au
spici dell'Onu. Cosi non e slato 
e dopo le prime ore si era già 
compreso che avrebbe fatto la 
fine delle altre tredici. 

A Zagabria, nella capitale 
croata, dove si stanno toglien
do i cavalli di Frisia posizionati 
sui ponti di accesso sopra la 
Sava, i giornali non fanno che 
ospitare reportage sui fronti, 
sui punti di crisi della Repub
blica a testimonianza di una si
tuazione che non 6 destinata a 
sopirsi, anzi ad aggravarsi. 

L'inviato straordinario del 
segretario generale dell'Onu, 
Cyrus Vance, è a Belgrado ne! 
tentativo di ricomporre I cocci. 
«L'attuale stato di cose - ha di
chiarato - è del tutto insoddi
sfacente: e necessario un vero 
cessate il fuoco». Come si ri
corderà la precondizione per 
un intervento dei caschi blu è e 
rimane la sospensione delle 
ostilità. Fin dall'accordo di 
Brioni del giugno scorso, a se
guito della guerra di Slovenia, 
l'Occidente l'aveva dichiarato 
a chiare lettere. E a maggior ra
gione adesso che le Nazioni 
Unite stanno predisponendo 
l'invio dei caschi blu. L'arrivo 
di Cyrus Vance nella capitale 
Iugoslava per incontrare il pre
sidente Slobodan Miloscvic e il 
ministro federale della Difesa 
Veliko Kadilevic, ha proprio lo 
scopo di capire dove e quando 
inviare i caschi blu. La Croazia 
vuole che siano dislocati nei 
punti di crisi e sulle frontiere 
con la Serbia, mentre Belgrado 
insiste affinché questi diecimi
la uomini si collochino lungo 

Una guardia nazionale croata prega davanti ai corpi di due uccisi: in alto, l'inviato dell'Onu Cyrus Vance 

l'attuale linea del fronte. A pa
role si dovrebbe trovare un 
compromesso ma il riaccen
dersi degli scontri fa pensare 
che la trattativa sarà lunga e 
difficile. 

Della Jugoslavia hanno par
lato anche a Trieste, nel corso 
di un convegno sull'Est euro
peo, il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis e Giorgio 
Napolitano, ministro ombra 

del Pds. Tutti e due sono stati 
praticamente concordi nel ri
tenere che il riconoscimento 
internazionale di Slovenia e 
Croazia, previsto per il 18 di
cembre prossimo, di per sé 
non potrà risolvere i problemi 
della crisi della ex federazione. 
Il governo italiano, infatti, non 
ha mai puntato esclusivamen
te al riconoscimento dell'indi
pendenza della sovranità delle 

due repubbliche quanto a 
contenere l'espandersi del 
conflitto. 

La legge sulle minoranze 
che verrà presentata al Sabor 
mercoledì prossimo sta diven
tando la prova del fuoco per il 
presidente Franjo Tudjman. 
Per l'estrema destra - ma que
sto 6 un elemento scontato- si 
stanno facendo troppe con
cessioni ai seicentomila serbi 

pre aborrito. Niente da fare, lo 
scambio 6 stalo boccialo. In 
ogni caso, Lamont ha dichia
rato che il suo governo non è 
in grado di accettare un accor
do prima del vertice finale. Co
si se ne riparlerà a Maastricht. 
E a Maastricht si dovrà anche 
decidere quanti paesi faranno 
parte dell'Unione economica: 
e probabile che nel Trattato 
non ci sari alcun rifenmenlo 
ad un gruppo preciso di paesi, 
5, 6 o 7 per non escludere 
d'acchitto nessuno (l'Italia co
me si sa si trova al centro del 
bersaglio). Si dovrà decidere 
come sarà ripartito il capitale 
della futura banca centrale e 
soprattutto quando scatterà 
l'ultima fase del processo di 
unificazione. La sola cosa cor
ta è che la seconda fase partirà 
dal 1994 con l'Istituto moneta
rio europeo che non avrà pote
ri vincolanti, la terza dovrebbe 
scattare nel 1996 o nel 1997. 
Ma la data non compare in al
cun documento. 

di Croazia ina dello slesso pa
rere potrebbe essere anche 
una parte non piccola della 
stessa maggioranza governati
va. Si preannuncia quindi un 
dibattilo acceso e non del tutto 
scontato. Gli Hos, la milizia 
creata a suo tempo dal partito 
d«'l diritto e sulla carta total
mente dipendente dal coman
do delle fora; armate croate, 
non e disposta a cedere su 
questo punto e contesta la 
stessa tregua, anche se oggi di 
questa, allo slato dei fatti, non 
è più il caso di parlare. Certo e 
che la legge sulle minoranze 
non è soltanto un fatto interno 
della Croazia: la Comunità eu
ropea, infatti, ritiene che deb
ba essere approvata prima del 
nconoscimento della repub
blica. 

Continua inline a Zagabria 
lo sgombero (iella guarnigione 
federale. La caserma Marsal 
Tito dovrebbe essere conse
gnata ai croati nel giro di una 
decina di giorni, mentre il co
mando della 5" Regione milita
re ha già lasciato la sua sede 
nel centro della capitale. 

Ancora tensione 
nel Togo 
Para francesi 
giungono a Lomè 

l*a popolazione di Lomè ha trovato ieri all'alba, non appena 
finito il coprifuoco, soldati e mezzi corazzati che pattuglia
vano nuovamente il centro della capitale togolese, circon
dando la sede del governo provvisorio dove si trova asserra
gliato il pnrno ministro Kokou Koffigoh. Una trentina di para 
francesi dei 300 che da venerdì si tro%'ano accampati presso 
l'aeroporto di Cotonou (Benin), situato a soli 150 chilometri 
da Lomè, sono arrivati nella capitale per proteggere l'amba
sciata di Francia e garantire la sicurezza della comunità 
francese che conta circa 3000 persone tra cooperanti e resi
denti. Il reparto di militari inviato a Lomè controllerà anche 
alcuni punti strategici della capitale togolese con il pieno ac
cordo del presidente Eyadema (nella foto). Intanto, una 
trentina di partiti politici e associazioni democratiche togo-
lesi hanno deciso ieri di formare un «Comitato nazionale 
delle resistenza» (Cnr), «per opporsi alla dittatura personifi
cata dal generale Eyadema". 

India, bomba 
su un aereo 
Volo interrotto 
anche in Svezia 

Una bomba ad orologeria è 
stata scoperta ieri in un car
rello porta-vivande a bordo 
di un affollato «Jumbo» del
l'Air India, pochi minuti pri
ma che questo decollasse 
da New Delhi per New York, 

••••••••••••^••••••"•••••••••" d0 v e sarebbe giunto dopo 
uno scalo a Londra. L'aereo, un Boeing 747 con 398 passeg
geri e 18 membn dell'equipaggio, è slato evacuato dopo che 
uno steward aveva trovato un «oggetto estraneo» mentre sta
va compiendo un controllo di routine dell'equipaggiamento 
del servizio di ristoro, ha detto un funzionario dell'Air India. 
Allarme anche in Svezia per una telefonata anonima che ha 
segnalato un ordigno all'interno di un aereo della Sas, ieri 
sera. Il volo è stato interrotto e l'aereo ha fatto un imprevisto 
atterragio a Gothenburg. I passeggeri, diretti a Copenhagen, 
sono stati evacuati. 

Violenti scontri 
in Francia 
tra polizia 
e figli di harkis 

Per due notti di fila la città di 
Amiens (nord della Fran
cia) è stata teatro di violen
ze tra forze di polizia e figli 
degli harkis, cioè i francesi dì 
origine algerina che hanno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ combattuto la guerra di Al-
•"™—^^^~™"" gena a fianco della Francia. 

Sia venerdì clic sabato sera le violenze sono durale circa tre 
ore. Bilancio delle operazioni: tre poliziotti feriti, anche da 
spari di fucile ad aria compressa, una decina di auto incen
diate, alberi sradicati. I figli degli harkis, che sono circa 4.000 
ad Amiens. chiedono di essere trattati come francesi e non 
come stranieri come spesso succede. Gli harkis sono circa 
mezzo milione in Francia e non si sono mai veramente inte
grati: gli algerini !i considerano traditon, i francesi lì assimila
no agli immigrati maghrebini. I giovani hanno in particolare 
difficoltà a trovare lavoro e alloggi decenti. 

Finisce 
in anticipo 
la missione 
di «Atlantis» 

La navicella spaziale «Atlan
tis» ha compiuto ieri alle 
23,35 ora italiana un perfetto 
atterraggio su una pista della 
base aerea americana di Ed-
wards nel deserto di Mojave 
in California. È cosi giunta al 

™~~™™l—~™™™"~~"™~^ termine, con tre giorni di an
ticipo rispetto al programma, la missione militare iniziata 
domenica scorsa alla quale ha partecipato il primo astro
nauta di origine italiana, Mario Runco. Il rientro anticipato è 
stato causato da un guasto in uno dei tre strumenti di navi
gazione a bordo dell'«Atlantis». Anche la partenza era stata 
ritardata di qualche giorno a causa di Un cattivo funziona
mento de) razzo di spinta del satellite-spìa trasportato nella 
stiva del traghetto. Lo scopo primario della missione 6 stato 
infatti il lancio, effettuato lunedi scorso, del sofisticato satel
lite con il quale gli stati uniti sorveglieranno le mosse militari 
degli altri paesi. I sei astronauti dell'«Atlantis» hanno anche 
eflettuato una serie di esperimenti p-;r accertare quale con
tributo potrebbero dare gli Shuttle in missioni di ricognizio
ne in situazioni di guerra. 

Tre incendi di origine dolosa 
sono scoppiati ieri mattina 
in altrettanti negozi del cen
tro di Londra, dove la polizia 
e le brigate anti-terrorismo 
hanno rinvenuto bombe in-
cendiarie. Tottenham Court 

" " " " ^ ™ ™ " • " " " " " " ^ Road, una delle più celebri 
strade commerciali della capitale, è stata chiusa al traffico 
nelle prime ore del mattino e centinaia di residenti sono stati 
evacuati, dopo che tre incendi erano stati segnalati in negozi 
di arredamento. La strada è stata nuovamente bloccata più 
tardi, dopo che gli agenti avevano trovato una bomba incen
diaria in un altro grande magazzino che vende mobili. In 
nottata un deposito di mobili, situato in un altro quartiere, 
era slato danneggialo da un incendio sospetto. Gli attentati, 
che non hanno causato feriti, non sono stati rivendicati. La 
polizia non ha fornito indicazioni sui possibili autori. 

Tre incendi 
dolosi a Londra 
contro negozi 
del centro 

VIRGINIA LORI 

& 

La rigidità del premier divide il governo israeliano 

Shamir insìste: «Saremo 
negli Usa il 9 dicembre» 
Il governo israeliano, a maggioranza, ha ribadito ieri 
la decisione di essere a Washington per gli incontri 
bilaterali con gli arabi «non prima del 9 dicembre». 
La dura reazione dei laburisti e le critiche del mini
stro degli Esteri, David Levy, alla «rigidità» di Yitzhah 
Shamir. Dal Cairo Arafat ribadisce il si palestinese 
all'invito americano e sollecita la ripresa del dialogo 
diretto tra l'Olp e gli Usa. 

( IMBUITO D I QIOVANNANQKLI 

M A due giorni dal •fatidi
co» 4 dicembre lo scenario po
litico mediorientale appare an
cora confuso, segnato com'è 
da quella «guerra delle date» 
che sembra tutt'altro che risol
ta. In un continuo alternarsi di 
speranza e pessimismo, a do
minare la ribalta nella giornata 
di ieri sono stati due tra i prin
cipali protagonisti del proces
so negoziale avviatosi a Ma
drid: Yasser Aralat e Yitzhah 
Shamir. Il leader dell'Olp dal 
Cairo, dove si era recato per un 
incontro di «grande importan
za» con il presidente egiziano 
Mubarak. 0 stato categorico: 
«Non acconsentiremo a cam
biare la sede delle trattative -
ha affermato Arafat- e non ci 
piegheremo alle imposizioni 
di Israele. Per quanto ci riguar

da consideriamo quella di 
Wahing'on una scelta eccel
lente». Ti presidente dell'Olp ha 
poi espresso il proprio apprez
zamento per la collaborazione 
offerta dal Cairo alla delega
zione palestinese e ha auspi
calo, che l'Amministrazione 
americana garantisca i visti ai 
membri della sua organizza
zione che vorranno accompa
gnare i rappresentanti palesti
nesi a Washington. Una richie
sta, quest'ultima, rigettata sino 
ad oggi dal dipartimento di 
Stato Usa. «È nostro diritto insi
stere • ha però sostenuto Ara
lat- affinchè il mediatore, gli 
Stati Uniti, sia imparziale in 
quanto patrocinatore della 
conferenza. L'Urss ha riallac
ciato le relazioni con Israele ed 
è quindi nostro diritto sollecita

re la ripresa del dialogo tra i 
palestinesi e gli Usa». Una tesi 
che 11 leader palestinese ha ri
badito al suo arrivo nella tarda 
serata di ieri ad Amman, dove 
oggi avrà colloqui con re Hus
sein. 

Ma gli «occhi» della diplo
mazia internazionale erano ie
ri puntati su Gerusalemme, da 
dove si attendeva il «miracolo » 
del st di Shamir ad iniziare il 4 
dicembre i negoziati bilaterali 
con le controparti arabe. Ma 
questo assenso non è arrivato. 
Il governo israeliano, nella se
duta di ieri, ha fatto propria - a 
grande maggioranza- la posi
zione del premier, ribadendo 
che la delegazione ebraica sa
rà a Washington per la ripresa 
dei negoziati «non prima del 9 
dicembre». Ma sarebbe un er
rore liquidare questa presa di 
posizione come un «fatto scon
tato». Perchè la giornata di ieri 
una novità in casa israeliana 
l'ha segnala, ed è, purtroppo, 
una novità negativa. Il no Israe
liano alla Casa Bianca, infatti, 
è venuto dopo che gli Stati 
Unili avevano inviato una lette
ra di «chiarimenti» sollecitata 
nei giorni scorsi dalle autorità 
di Tel Aviv. Ma, evidentemen
te, questi chiarimenti non han
no soddisfatto Yilzah Shamir e 

i falchi della coalizione di cen
tro-destra. U> ragioni di questa 
insoddisfazione hanno ben 
poco a che vedere con que
stioni procedurali ma investo
no il ruolo giocalo dagli Stati 
Uniti nella partita diplomatica 
apertasi in Medio Oriente do
po la guerra del Collo. Illumi
nante, in proposilo, è l'edito
riale dedicato ieri dal quotidia
no indipendente llaarelz al 
•braccio di ferro» Ira Bush e 
Shamir: «11 fatto è -scriveva ieri 
Haarelz- che l'attuale primo 
ministro dillida profondamen
te della volontà degli Usa di li
mitarsi a svolgere il ruolo di 
"onesti intermediari", senza 
spostarsi su posizione vicine a 
quelle degli arabi». Di certo, 
l'irremovibililà di Shamir sulla 
dala della ripresa dei negozia

li primo 
ministro 
israeliano 
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ti, olire a innervosire ullerior-
mente la Casa Bianca e i paesi 
arabi, delerrnincrà una pesan
te ricaduta anche sul già per
turbato panorama politico in
temo israeliano. A testimoniar
lo, insieina alla durissima rea
zione dei laburisti, è la presa di 
posizione del ministro degli 
Esteri, David Levy, che • secon
do radio Gerusalemme- ha cri
ticato aspramente la posizione 
di chiusura assunta dal gover
no, giudicandola il portalo di 
una reazione «adirata» ed 
«emotiva». Per Levy il governo 
starebbe sciupando tempo in 
«questioni marginali»sottovalu-
landò, irresponsabilmente, i 
danni politici causati a Israele 
da questa linea di «autolesioni-
slica intransigenza». 

TACCUINO PI VIAGGIO 

Brasile: megalopoli 
modernità, miseria 
• 1 SAN PAOLO. San Bernardo 
do Campo: un enonne e caoti
co agglomerato di fabbriche, 
favelas, casamenti popolari, 
quartieri operai alle porte di 
San Paolo del Brasile. Qui vivo
no ottoccntomila abitanti in un 
crogiuolo incredibile di prole
tariato industriale, sottoprole
tariato indigente e misero, pic
colo e medio terziario com
merciale e di servizi elementa
ri. È una delle tante enormi cit
tà satellite di quella megalopo
li che è ormai San Paolo, che si 
avvia a superare i quindici mi
lioni di abitanti. Qui - dove si 
concentra il cinquanta per 
cento della produzione di rie 
chezza del Brasile - si manife
stano e si amplificano i caratte
ri e le contraddizioni di un 
paese mai come oggi in bilico 
tra passato e futuro. 

Le cifre dicono più di ogni 
parola, il 53'V, della ricchezza 
brasiliana è nelle mani dell'I"u 
della popolazione; la natalità e 
l'incremento demografico so
no altissimi: è come se ogni 
anno alla popolazione del Bra
sile, che già uggì conia 140 mi
lioni di abitanti, si aggiungesse 
un intero Uruguay; l'inflazione 
quest'anno toccherà il 90(Wi 

Cl'84% al mese!), ma vi sono 
slati anni in cui ha superato 
quota 1000; I salario mensile 
medio di un operaio è di 50 
dollari. 

Eppure, attenzione: tulio ciò 
avviene in un paese che sta co
noscendo una grande dinami
cità sociale ed economica. 
Parlare del B'asile - o dell'Ar
gentina, o dell'Uruguay - co
me di paesi del «Terzo mondo» 
non aiuta davvero a capire. 
Qui c'è una società che - pur 

•nel degrado 'ielle moderne 
contraddizioni - ha storia e 
cultura, risorse e materie pnme 
immense, classi dirigenti auio-
nome: e qui C in corso una mo
dernizzazione gestita con la 
brutalità di un neoliberismo 
duro, privo di ammortizzatori 
sociali, che tuttavia dimostra 
che dal sottosviluppo e dalla 
marginalità si può uscire. 

Proprio questo è, ogRi, il 
punto, come realizzare e diri
gere una fase di modernizza
zione e di sviluppo che - anzi
ché acuire differenze e spere
quazioni - consenta a questa 
società una crescita equilibra
ta e giusla. Ed è intorno a que
sto nodo che è venuta nascen
do e crescendo una nuova si-
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nistra: in Brasile è il Pt di Lula; 
in Messico è il Prd di Cardenas, 
che per una manciata di voti -
e furono denunciati evidenti 
brogli - non vinse l'anno scor
so le elezioni presidenziali; in 
Colombia è l'M19 di Navarro 
Wolff, che - deposte le anni 
dopo anni di guerriglia - ha 
costretto il governo ad una 
nuova Costituzione; in Uni-
guay è il Piente Amplio, il cui 
sindaco di Montevideo potreb
be diventare il prossimo presi-
denle della Repubblica. E una 
sinistra che - liberatasi dai set
tarismi dogmatici e ideologici 
dei partiti e dei movimenti rivo
luzionari degli anni Sessanta e 
Settanta - si pone concreta
mente obicttivi di egemonia 
culturale e di governo reale. Il 
Pt di Lula per esempio governa 
città e comuni per un totale di 
•13 milioni di persone e ha sin
daci importanti tra cui quello 
di San Paolo odi Porto Alegre. 

Ma questa sinistra sa che 
l'America Ialina non ce la può 
(are da sola1 ha malene prime 
ma non ha tecnologie e man
ca di investimenti. Per questo 
si guarda all'Europa come ad 
una «sponda» per costruire in
sieme un nuovo assetto del 

mondo. Una aspettativa gran 
de, frustrata spesso in questi 
due anni da una Europa assor
bita dai grandi rivolgimenti 
dell'Est. 

«Sono stufo, -mi dice Lula, di 
partecipare a riunioni sul debi
to, dove ci siamo solo noi debi
tori 1 creditori non ci sono 
mai. E io con chi mi metto 
d'accordo? Con quelli che 
hanno più debiti di me? E la si
nistra europea è assente e di
stratta tanto quanto lo sono i 
conservatori». Parolf amare, 
non dissimili da quelle pro
nunciate da Raul Alfonsin con 
severa sincerità di fronte all'In
ternazionale socialista a San
tiago: «Non chiediamo solida
rietà. Dall'Europa ne abbiamo 
avuti) certamente molta, ma 
troppo spesso era post-mor-
tetn. ci veniva data quando i 
colpi di Stato erano già riusciti, 
i terremoti erano accaduti, la 
povertà aveva già prodotto i 
suoi disastri. All'Europa oggi 
chiediamo di non ripiegare su 
se stessa e di guardare ad un 
mondo che è e sarà sempre di 
più unico e interdipendente 
Guai se alla guerra fredda suc
cedesse soltanto la pace gela
ta». 


